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o, per meglio dire, della filosofia dell’eloquenza, la
quale chiamar si potrebbe il complemento della filosofia
istrumentale ».

Contro la sua proposta il Cuoco prevede due sorta oppo¬
ste di avversari : « Alcuni troveranno questa cattedra
inutile, perché contraria agli antichi metodi d’insegnare la
rettorica; altri, perché per mezzo di essa non si faranno
mai degli uomini eloquenti ». Ma « ai primi la risposta è

facile. È da qualche tempo, che la filosofìa si è impadronita
delle materie dell’eloquenza. Questa che i pedanti vorre-
bero far credere un’usurpazione, non è che una legittima
rivindica di ciò che la filosofia possedeva nei tempi anti¬
chi ». E accenna quindi compendiosamente quanta luce la
filosofia avesse fatta sulla vecchia materia empirica della
rettorica. Ritorna col Du Marsais (ma un Du Marsais
cuochiano, o vichiano che si voglia dire) a rilevare gli
errori degli antichi teorici. E dopo aver disegnato a grandi
tratti « il quadro di tutto ciò che la filosofia ha operato
sull’eloquenza », entra in un ordine di considerazioni più
fondamentale e più opportuno :

Diremo che tutto ciò non sia che visione ed errore ? Questo
sarebbe duro a dirsi, durissimo a credersi; ma, quando anche si
dicesse e si credesse, non basterebbe. Quando anche tutte le osser¬
vazioni finora fatte fossero false, non ne verrebbe perciò, che non
se ne dovessero fare delle vere; perché non ne verrebbe mai che
i precetti potessero rimaner senza ragioni. E se queste ragioni si
debbono ricercare, poiché esse non altronde si possono trarre che
dalla natura dell’uomo, ne verrà sempre che, abbandonate le
officine de’ retori, siccome diceva Cicerone, si debba ritornare
alle accademie de’ filosofi. È vero, i pedanti perderanno il diritto
di censurare il Tasso, perché avea messo il canto al principio
del verso, mentre Virgilio l’avea messo nel mezzo; i sonettisti,
imitatori del gran Petrarca, non spingeranno la servile imitazione
fino al punto di comporre lo stesso numero di sonetti, di canzoni,
di sestine, di ballate, o d’innamorarsi anche essi di venerdì santo;
i precetti cesseranno di esser esempi, il che è sempre o servile,
se non vi discostate dall’originale, o pericoloso, se volete al tempo


